4-12- 01                2Pt 1, 1-4; Mc 11, 12-26 (Francesco)

Perché diventiate comunicanti con la natura divina

- Affidiamo all'apostolo Pietro l'inizio di questa lettera, che gli studiosi attribuiscono ad un suo discepolo. Chiediamo il dono della conoscenza di cui ci parlerà la lettera. C'è per tutti il rischio di non accorgersi del tempo nuovo di Gesù. Chiediamo di giungere a questa conoscenza per poter vivere partecipi della natura divina. Chiediamo anche l'intercessione di San Giovanni Damasceno perchè cessi la violenza in Palestina. Chiediamo infine perdono per la nostra partecipazione alla violenza nella vita quotidiana.

- L'importanza della conoscenza di Dio e di Gesù. Al vs 4 c'è il concetto che tutta la vita cristiana ha come fine ultimo la partecipazione alla natura divina. Concetto molto audace.

- "prezioso": termine ripetuto due volte, sia per parlare della fede ricevuta in sorte, che dei beni promessi e poi donati. Questo termine lo troviamo quando si parla del "sangue prezioso di Cristo", e poi nell'Apocalisse dove le sposa è adorna di doni preziosi. 

- C'è antitesi fra conoscenza e corruzione nella concupiscenza di cui parla nell'ultimo versetto. La corruzione è anche quella della morte. Il fatto che il Signore abbia vinto la corruzione con la sua Pasqua ci ha trasferiti ad un livello oltre la morte. 

- Nel primo versetto si parla della preziosità della fede. Si dice che la fede è stata ricevuta "in sorte", quindi non per conquista personale o per meriti, ma solo per dono. Questo "è stato per la giustizia di Dio", non per la giustizia delle persone. Viene ribadita la totalità del dono. La preziosità è detta "la stessa preziosità", cioè le persone a cui scrive hanno la stessa fede di Pietro che scrive. Questo è notevole perché dice che non c'è differenza di grado, c'è pari dignità ed onore. Riguardo la conoscenza (vs 2 e 3): è importante conoscere, sia perché grazia e pace crescono al crescere della conoscenza di Dio e di Gesù, sia perché tutto è donato attraverso questa conoscenza. Infine "partecipi della natura divina" sarebbe "perché diventiate comunicanti con la natura divina". Certo, si parla ancora del processo di deificazione, ma si rischia ancora l'inganno antico (diventare come Dio), che è l'estromissione di Dio dalla nostra vita. Il progetto invece è sempre quelo di una relazione; "comunicanti" è "la comunione con", non è la deificazione. In Gv 10 Gesù dice "voi siete dei" citando il Salmo e dicendo che si è dei per la relazione con la parola di Dio; nella prima lettera di Gv poi la nostra comunione è col Padre e col Figlio, su questa è fondata la nostra comunione vicendevole.

5-12- 01                2Pt 1, 5-11; Mc 11, 27-33 (Francesco)

Vi sarà aperto l'ingresso nel regno del Signore

- Le parole di oggi fanno riferimenti alle virtù e questo ci mette un poco in difficoltà perchè sappiamo che quello che conta è la grazia di Dio più che il nostro impegno. L'appello a quanto dipende da noi c'è, ma è relativo alla nostra risposta amorosa all'amore di Dio. Accogliamo quindi le parole dell'Apostolo come un invito a riconoscere e ad accogliere l'amore di Dio. Chiediamo perdono per il nostro scarso impegno in questa direzione.

- vs 8: non c'è il "se": dice "queste cose infatti sono in voi e quindi non vi lasciano inoperosi". Al vs 11 dice "vi sarà aggiunto l'ingresso" usando lo stesso verbo di vs 5; è un'aggiunta che va vista come una crescita.

- vs 11 "vi sarà aperto" è un verbo al passivo, uno non si apre da solo l'ingresso, ma gli verrà aperto dal Signore. La persona che Pietro tratteggia non è un virtuoso che aggiunge virtù a virtù, ma è il Signore che gli fa tutto.

- C'è una certa responsabilità dell'ora; bisogna accettare di conoscere che siamo voluti bene.

- Ieri era stato donato ogni bene; oggi poi al vs 8 la conoscenza del Signore Gesù è sempre nella direzione di arrivare alla pienezza. Al vs 9 chi non ha queste cose è cieco e dimentico di essere stato purificato dei suoi antichi peccati. C'è un ricordo del Battesimo per rinnovare la grazia che ci è stata data ed arrivare alla pienezza della conoscenza.

- Il discorso sulle virtù comincia con la fede e finisce con la carità. Tutto il resto sono aspetti di fede e carità, che sono chiaramente dono di Dio.

- Una lettura superficiale sembra che porti solo ad un appello per un impegno personale e nasconda il dono di Dio. Però un appello c'è. Il rapporto fra opera di Dio e opera nostra è sempre delicato. Il vangelo può aiutarci. Dice che Gesù fa delle cose e gli interlocutori gli chiedono cosa c'è dietro. Dietro la potenza di Gesù c'è un segreto: agisce in comunione col Padre e questo è un segreto così intimo che Gesù si trincera dietro il problema di Giovanni Battista per non rivelarlo. Così le virtù sono nostre, ma c'è il segreto della nostra relazione forte col Signore (etica della relazione). L'impegno è la fretta; la stessa di Maria che va a trovare Elisabette. E' l'evento che lei ha accolto che determina questa fretta; così è la fretta delle donne al sepolcro e quella dei discepoli. La relazione amorosa fra noi e Dio ci spinge verso queste cose che sono tutte una dentro l'altra in un dono sempre più profondo e sempre più interno (scatole cinesi). Si parte dalla fede (ieri ricevuta in sorte) e si arriva alla carità. L'appello c'è, ma è un invito a coltivare il rapporto amoroso che abbiamo con Gesù, che è la fonte di ogni nostra possibile opera buona.

6-12- 01                2Pt 1, 12-15; Mc 12, 1-12 (Francesco)

State saldi nella presente verità

- Oggi l'Apostolo invita i suoi fratelli alla memoria. La liturgia è il nostro risveglio quotidiano alla memoria delle virtù di Dio e delle virtù chieste a noi, che sono semplicemente l'accoglienza e la custodia del bene che il Signore ci fa. Chiediamo perdono per ogni aspetto negativo della nostra vita perchè sia cancellato dalla misericordia del Signore.

- La memoria: è l'azione che il Signore dice essere svolta dallo Spirito. L'ultimo versetto si può intendere in modo concreto e cioè che un altro continui il lavoro dell'apostolo di fare memoria, oppure (più affascinante) che nella comunione dei santi la collaborazione continui anche oltre la morte.

- Ci sono parole che si ripetono: ricordare (ripetuto tre volte). Anche al cap 3,1 torna questo desiderio di ridestare gli insegnamenti ricevuti. L'Apostolo vuol far capire che ricordare è una cosa fondamentale. Lo stesso concetto lo ritroviamo anche nelle lettere di Paolo, Giuda e Tito. Si tratta di far memoria di cose che già si sanno, perché diventino il patrimonio di ciascuno.

- vs 12 non dice "nella verità che possedete", ma "nella presente verità". La verità non è un possesso, ma memoria e fedeltà alla sua parola. E' una verità che dobbiamo far emergere ogni giorno con la memoria.

- La tenda: al vs 13 è chiamata "tenda del corpo"; al vs 14 "dovrò lasciare questa mia tenda". Anche in 2Cor5,1 Paolo parla della tenda come della nostra abitazione sulla terra. La tenda quindi è un'immagine simbolica per indicare il nostro corpo, o meglio tutta la nostra persona. E' un linguaggio tratto dalla vita dei nomadi e non c'è distinzione fra parte materiale e parte spirituale. Piuttosto "tenda" ci ricorda la provvisorietà della nostra condizione sulla terra. Siamo pellegrini sulla terra, ci attende un'altra dimora. E' quindi sottolineato il contrasto fra la nostra provvisorietà e la realtà permanente di Dio. Questo è il concetto che sta sotto il nostro "ricordare". Ci sono cose che devono rimanere nella nostra attenzione: rendere sicura la nostra vocazione. Tutto nella nostra vita è passeggero, si fa in fretta a passare all'altra tenda. Il messaggio di Pietro è quello di ricordare. Nella nostra estrema fragilità si deve fare affidamento non sulla sua persona, ma su quanto lui ha fatto per noi. Qualunque mediazione che Dio ha messo nella nostra vita è passeggera. Dobbiamo continuamente ridestare la nostra memoria intorno alle cose belle che Dio ci ha donato.

7-12- 01           2Pt 1, 16-21; Mc 12, 13-17 (Francesco)

Abbiamo conferma migliore della parola dei profeti

- La Regola ci ha ricordato la conversione dei nostri costumi e Sant'Ambrogio, di cui oggi ricorre la festa, diceva che la Chiesa è fatta di peccatori, ma è santa ed immacolata. Domani contempleremo l'Immacolata. I nostri costumi potranno essere convertiti se saremo docili di fronte alla volontà di Dio. chiediamo perdono per i nostri peccati ed in particolare per essere andati dietro a miti e favole, dimenticando la realtà della nostra comunione col Padre, Figlio e Spirito Santo.

- vs 19: "Abbiamo conferma migliore della parola dei profeti". La successione dei passaggi, dalla trasfigurazione alla testimonianza resa alle scritture, resta un pò oscura. La testimonianza che il Padre rende al Figlio è la stessa resa alla preziosità delle scritture.

- vs 16: "siamo stati testimoni oculari" sarebbe "essendo divenuti osservatori" C'è un cambiamento di situazione; il diventare osservatori non è una cosa relegata al passato, ma è di tutti i cristiani; nel momento in cui si vede la potenza di Dio, si diventa tutti annunciatori. 

- Sembra che la traduzione sia per tanti aspetti "tridentina". Non si parla di "spiegazioni", ma del "sorgere" della scrittura. E' la visione che conferma la Parola.

- La prima parola, "infatti", collega tutto il discorso di oggi a quello dei giorni precedenti in cui aveva molto insistito sul tema della conoscenza di Dio e di Gesù.(vs 2, 3, 9; poi il far memoria). Era un richiamo a non andar dietro a quello che è passeggero, e rimanere radicati nel Signore. I miti di cui parla oggi sono ciò che contrasta con la presenza del Signore Gesù e le sue virtù. Mente e cuore devono essere concentrati su Gesù; tutto collegato col ricordo dell'esperienza fatta dall'Apostolo sul santo monte mentre i tre discepoli erano con Gesù. E' nel momento della liturgia che noi siamo con Lui sul santo monte: c'è la scrittura profetica, c'è il Padre che parla e tutti si è illuminati e poi protesi e spinti in avanti finchè non sorge la luce del mattino nei nostri cuori. La luce deve vincere, e tutto quello che il Signore ci concede è proprio per questo. E' un punto importante di rivelazione piena della grazia quello in cui ci troviamo; non dobbiamo lasciarci prendere dallo sconforto per la fragilità e fugacità delle cose, né farci prendere dall'inganno dei tanti miti, ma lasciarci prendere dalla grazia che ci viene da Dio.

10-12- 01             2Pt 2, 1-3; Mc 12, 28-34 (Francesco)

Falsi maestri introdurranno eresie di perdizione

- Anche se ogni accostamento va fatto con prudenza e umiltà, i pochi versetti di oggi sembrano proprio una visita che il Signore fa alla passione che la comunità cristiana vive in questi giorni. Dobbiamo prendere atto di far parte della storia e del fatto che patiamo per una penosa assenza di insegnamento. Oggi però il Signore ci rassicura che il Vangelo non viene distrutto e che chi rovina, poi andrà in rovina. Questo ci invita ad essere attenti e anche a stare in pace, a non accettare un clima di disfacimento. Chiediamo perdono al Signore per le cose non giuste che ci capita di dire e per lo sfruttamento che abbiamo fatto delle persone. 

- vs 1: la traduzione è poco fedele; forse fa riferimento ad una situazione di schiavismo al Signore come padrone. E' un'immagine forte, scrollarsi di dosso questa dimensione d'appartenenza vuol dire mettersi nella solitudine.

- C'è un collegamento col vangelo perché il comandamento dell'amore è alla base della condanna di questi falsi profeti. La parola "eresia" significa divisione, ferita inferta al corpo della chiesa: vuol dire infrangere la carità.

- C'è un rapporto nel vs 1 fra profezia ed insegnamento; il secondo dipende dal primo. Siccome c'erano falsi profeti, anche fra voi ci saranno falsi maestri. La correttezza dell'insegnamento dipende dalla verità con cui la parola di Dio viene proclamata nella storia.

- "falsi maestri" richiama le parole dello scriba di oggi "Hai detto bene Maestro, secondo verità" (vs 32). E' un problema di verità, di fedeltà al comandamento dell'amore.

- Il vs 3 dice che questi falsi maestri sfruttano gli altri con discorsi artefatti; si tratta di menzogne costruite con malizia perché studiate per impossessarsi delle persone. Bisogna stare attenti e riconoscerli dalle "eresie" (divisioni) che non sono necessariamente dottrinali.

- Sotto questo problema dei falsi maestri c'è un fatto di potere. Questi che dicono cose sbagliate, lo fanno per il possesso delle persone, in contrasto con quello che ha fatto Gesù che ci ha "riscattati a caro prezzo". Non è solo un problema dottrinale, c'è contrasto fra la libertà del cristiano, quando appartiene al Signore, e la prigionia dello sfruttamento delle persone. Il testo usa per tre volte la parola "rovina" (nel senso di perdizione, che non compare in italiano): al vs 1 "eresie di perdizione" e anche "attirandosi una pronta perdizione"; al vs 3 "la loro perdizione non è addormentata". Chi rovina, si rovina. Il male che facciamo ci punisce. Bisogna ringraziare Dio che non ci sia più il braccio secolare per punire (San Carlo Borromeo poteva mettere in prigione). Anche il giudizio severo non tralascia la punizione perché si perde il gran bene della comunione. Purtuttavia succede un guaio notevole: "per colpa loro la via della verità sarà coperta di improperi (bestemmiata)" (vs 2). Il male subìto dal debole è obbrobrio verso il Signore. Viene colpita tutta l'ipotesi cristiana vera. Il danno è grande non solo per quelli che fanno o subiscono direttamente il male, ma per tutti. Il male però non potrà prevalere, la verità alla fine, anche nella storia, salta fuori. Il vangelo canta la bellezza di quando vengono dette cose vere. C'è una forza storica di tutte le cose che sono buone, bisogna stare in queste cose con mitezza, senza scoraggiarci, perchè le cose brutte si distruggono da sole.

11-12- 01       2Pt 2, 4-10a; Mc 12, 35-44 (Francesco)

Risparmiò Noè banditore di giustizia

- Nel testo di oggi c'è la parola "catastrofe", riferita alle città che vivono nel peccato. Si parla della fine del mondo antico, ed il testo ci sembra difficile per il suo riferimento al giudizio di Dio in atto sulla storia. Sono descrizioni crude, come cruda è la realtà dei nostri giorni. Chiedamo al Signore di poter accogliere la sua Parola con fede umile, riconoscendola come luce per la nostra vita. Chiediamo anche perdono per i nostri peccati e che anche in noi si compia il mistero della morte dell'uomo vecchio e della nascita dell'uomo nuovo.

- vs 4: nella Vulgata comincia con un "se" che rafforza il tuttavia che viene dopo e che si riferisce all'aver salvato Noè e Lot. Sono due bellissime figure, il primo chiamato "banditore di giustizia" ed il secondo detto "giusto", che vedeva e udiva quello che succedeva e si tormentava nella sua anima. Sono due ottimi modi per combattere il male: l'annuncio e l'assunzione del male dell'altro.

- Prendere su di sè: come Gesù che ha preso su di sè tutto il peccato. Bisogna fare memoria dell'acquisto fatto da Gesù di tutti noi a prezzo del suo sangue.

- Lot: in qualche modo prende su di sè un'afflizione legata al peccato di altri. Lot non si mette al di sopra degli altri, ma è consapevole di essere dentro alla malvagità. E' giusto per questo, non perché è separato dal male. Così facendo dà agli altri la possibilità di rientrare. 

- vs 9: "le passioni vanno dietro la carne"; nel prologo del vangelo di Giovanni dice che "la Parola si è fatta carne". Il punto è che gli abitanti di Sodoma soffocavano la bellezza del corpo dell'uomo impossessandosi della carne e non tenevano conto delle relazioni che proprio questa carne ci permette di avere fra noi e con Dio.

- "Disprezzo del Signore" è "disprezzo delle signorie"; lo vedremo domani. Il rapporto giudizio/salvezza: sono ricordati tre fatti; 1) gli angeli peccatori; 2) i contemporanei di Noè; 3) gli abitanti di Sodoma e Gomorra. In tutti tre i casi Dio non risparmiò nessuno ed agì con immediatezza. E' una specie di sanzione interna che c'è nella storia, oltre al giudizio finale. Dio non abbandona la storia. C'è un giudizio interno e rapido. "Se Dio...e se... tuttavia": accanto alle profezie di distruzione, c'è la presentazione della salvezza di alcuni personaggi. L'ottavo Noè, figura di Cristo, e i sette che erano con lui; Lot sofferente e tormentato nella sua anima dal male. Viene quindi prospettata anche la nascita di un mondo nuovo. Tutto questo è in sintonia col vangelo che ci mostra un'altra persona di speranza: la povera vedova, principio e fondamento del tempo nuovo. Non ci si deve scagliare contro il male, ma far perire l'uomo vecchio che è dentro di noi e far nascere l'uomo nuovo interpretando la nostra vita nel senso dell'amore.

12-12- 01          2Pt 2, 10b-22; Mc 13, 1-4 (Giovanni)

Sarebbe stato meglio non aver conosciuto la via della giustizia

- Quello di oggi è un testo molto sereno, con una direzione precisa: la speranza. Il desiderio di Dio è che tutti si convertano. Per i discepoli di Gesù la conversione si dà solo nella pasqua, nella memoria del nostro battesimo che è celebrazione del transito morte-->vita. Siamo consapevoli di essere coinvolti nella fatica e nel male. Quando accusiamo, non sappiamo contro chi e che cosa perchè il mistero è molto più grande di noi. Mettiamoci allora quietamente nel popolo dei peccatori e presentiamoci davanti al Signore con una grande supplica.

- Pietro al vs 20 fa memoria della salvezza e del precetto santo. Invita a rimanere nell'umiltà e nella memoria dell'amore che ci ha redento perché c'è sempre il pericolo dell'orgoglio.

- vs 21: "Meglio sarebbe stato non aver conosciuto..." ricorda il passo del vangelo che dice che il servo che conosce la volontà del padrone e non la compie è meritevole di molte percosse; ed anche quando dice di Giuda che sarebbe stato meglio che non fosse mai nato. La conoscenza, se è data, non può essere rifiutata; c'è una responsabilità severa: quando uno ha messo mano all'aratro non può più voltarsi indietro.

- C'è una considerazione di carattere generale. Bisogna prendere atto che la gravità della situazione è dovuta ad un peccato tutto interno alla fede. Anche in questi giorni tutti i cristiani hanno una responsabilità grande rispetto alle altre persone. Non possiamo metterci alla pari con altre culture sul problema male/bene. Noi siamo su di un altro piano perché siamo stati introdotti in una via nuova, un precetto santo, che non ha possibilità di paragone. E' la qualità e la sostanza della vita nella quale siamo stati introdotti che impedisce il paragone. Si tratta di persone dentro la comunità cristiana; il comportamento da assumere è quello di Lot visto ieri. La capacità e la mitezza di Lot di convivere col male è grandissima; lui chiama "fratelli miei" i peccatori di Sodoma e Gomorra. Così anche nella lettera di Giuda si dice che Daniele non aveva il coraggio di dire male neppure del diavolo. Quando un cristiano accusa gli altri aggredisce quello che non conosce; è un atto di stoltezza. Noi dovremmo servire i nostri fratelli con la carità ed invece li aggrediamo con la cupidigia ed il testo dice che diventiamo padroni di quelli che dovremmo servire. Poi, invece di servire la parola, ce ne facciamo possessori e la asserviamo alla nostra cupidigia ed avidità. Bello anche il riferimento all'asina muta: persino la "muta" creazione, in questi giorni ce ne accorgiamo, è più sapiente di noi. L'esempio del cane e della scrofa (vs 22) è per dire che non si deve mai negare quello in cui siamo entrati. Ieri il Papa nell'incontro coi vescovi Caldei ha detto parole bellissime di solidarietà per le sofferenze che i popoli di quei vescovi devono sopportare. Quello che sta succedendo è una grande sconfitta della nostra fede. Bisogna attaccarsi alle parole di Gesù nel vangelo "non rimarrà pietra su pietra che non sia distrutta". C'è la pasqua e Gesù vuole che tutti si pentano (vedi cap 3). Il Salmo 108, che non è nel breviario della chiesa perché imprecatorio, descrive come un cristiano si ritroverebbe nelle violenze di oggi: rinnegato e sotto accusa. C'è però un'ultima parte che è un appello alla misericordia di Dio. Ci sono termini forti della nostra responsabilità nella storia e la domanda dei quattro discepoli "ma quando avverrà?" ci induce a chiedere che avvenga ora, perché solo quest'anticipazione del giudizio di Dio, che è la nostra conversione, è importante. Le piccole comunità cristiane, sparse in mezzo ai guai grandissimi della storia, possono dare segni preziosi e ognuno di noi può chiedere nel suo cuore: "avvenga presto".

13-12- 01           2Pt 3, 1-7; Mc 13, 5-13 (Giovanni)

La Parola è più forte del mondo

- Celebrando la memoria di Santa Lucia e ricordando il suo martirio, entriamo già nel primato assoluto della Scrittura che Pietro oggi ci dice essere più forte di tutto, della stessa morte. Per questo il martire segue il Signore nella gloria della croce. La stessa Parola si fa piccola nella Scrittura per arrivare fino a noi, e dà a noi la possibilità di liquidarla, di metterla da parte. Il testo di oggi ci dice che siamo più piccoli della Parola. La piccolezza di Dio ci lascia essere violenti e malvagi. Chiediamo perdono e chiediamo che tutta la nostra vita sia sempre sotto la piena signoria di Dio.

- La domanda del vs 4 sorge continuamente anche in noi, ai nostri giorni. C'è chi dice che nulla è cambiato, che il segno promesso non si vede, ma il testo dice anche che il segno rimane nascosto a quelli "volenti questo", mentre si rivela a quelli che sperano e rinnovano la speranza fino alla fine.

- Nel vangelo dice "dite ciò che in quell'ora vi sarà dato" (vs 11); non dice "detto", ma "dato". La Parola ci è stata data, è ferma; siamo noi che cambiamo. E' la Parola stessa che, ogni giorno, ci accompagna e ci trasforma.

- C'è "ricordo": il delicato rapporto fra Parola e ricordo della Parola. Gli irrisori non è detto che siano degli estranei, possono essere gente "dentro", ma non "ricordano", ed allora arrivano alla loro pessimistica conclusione.

- E' interessante lo "schernitore beffardo", che indica una sapienza mondana molto raffinata; dietro una grande tolleranza, cela la negazione della speranza, deride la signoria della Parola che, per il credente, è decisiva. Il grande scopo della Scrittura è ricordare la parola di profeti ed apostoli che in essa è depositata. Il vs 5 cita la dimenticanza; c'è un avverbio, "volontariamente", che attribuisce all'oblio una responsabilità morale. Questo mette in evidenza lo splendore del ricordo che è una grazia più che una virtù. Oggi noi siamo qui riuniti perché invece di dimenticare vogliamo ricordare e contrastare il fatto che si dica che non succede niente. Qualunque sia oggi la vicenda della nostra vita, anche la malattia più grave che ci fa pensare di essere alla fine, noi sappiamo che questo non è vero perché ogni vicenda sarà chiusa solo da Gesù. Sia per quanto riguarda le nostre persone, sia per il mondo, questo ricordo stabilisce il giudizio grande e finale su tutto. Anche contro la guerra che sembra ci sia da sempre e non finisca mai, dobbiamo sapere che la potenza della Parola la saprà scardinare. Così è per il nostro peccato: davanti alla potenza della Parola possiamo convertirci. La Parola è più forte del mondo. I filosofi tendono a dire che il mondo è eterno, ma se così fosse la Parola sarebbe in esso contenuta, invece la Parola è più forte della creazione; tutto è stato fatto da lei, anche i nostri sentimenti e pensieri, che sono cose create, sono custoditi (serbati) da lei. La Parola cura e mantiene tutte le cose create, le può distruggere (diluvio=profezia del battesimo), le può far uscire dalla creazione per metterle in una vita nuova. E' la fede in Gesù che è più grande di tutti i postulati e meccanismi fino alla morte. Oggi la forza della Parola ci viene restituita in tutto il suo potere ed il legame col vangelo è bellissimo: "non preoccupatevi di ciò che dovrete dire, ma dite ciò che in quell'ora vi sarà dato". Santa Lucia è testimonianza di chi crede che la Parola sia più importante di tutto, anche della vita. La Parola è viva, è lo Spirito del Signore, ti sarà data. E' Gesù che arriva a noi attraverso questa lettera di Pietro.

14-12- 01                2Pt 3, 8-13; Mc 13, 14-22 (Francesco)

Dio rallenta il tempo perché tutti abbiano modo di pentirsi

- E' bello che il Signore ci faccia concludere questa giornata di digiuno e di preghiera per la pace con le parole di Pietro che dicono che Dio non vuole che nessuno si perda. Dio ha una grande pazienza con tutti gli uomini ed anche con noi.Ci affidiamo alla sua pazienza ed alla sua misericordia, consapevoli di essere åi primi ad avere bisogno.

- Il tempo che ci è dato è per la grande misericordia del Signore. Noi siamo nella dimensione dell'attesa e dobbiamo affrettare la sua venuta.

- vs 9 fine: richiama il diluvio universale e l'alleanza nuova di Dio con gli uomini. C'è una grande attività da parte di Dio 

- La pazienza è il tema dominante delle letture di domenica prossima, quando ci verrà chiesto di essere pazienti. Oggi il Signore ci consola perché è Lui, per primo, che esercita la pazienza.

- Ieri gli "schernitori beffardi" dimenticavano volontariamente. Oggi il testo comincia con un invito a non dimenticare (non perdere di vista) che i tempi di Dio sono diversi da quelli degli uomini. Dio è paziente perché vuole che tutti si convertano; nello stesso tempo arriva come un ladro perché vuole che noi siamo sempre col pensiero rivolto a Lui.

- vs 11: "le cose devono dissolversi"; "devono" non c'è nel testo originale, è una dissoluzione in atto che crea attivismo verso condotte sante per il credente che è già dentro quest'evento.

- Il tempo: qui si dice che è relativo, non cosa stabilita, ed il modo in cui Dio lo vede è diverso dal nostro. Dio rallenta il tempo perché ha pazienza. E' bella quest'opera di Dio sul tempo; lo può anche fare abbreviare per far diminuire le tribolazioni. Dio usa il tempo per il bene di ogni singolo uomo. L'eucarestia è l'unico momento in cui noi viviamo un tempo riscattato, il giorno del Signore però verrà. E' un giorno speciale, sappiamo che è il giorno della croce, della pasqua di Gesù quando lui ha vinto la morte e il peccato degli uomini (celebriamo il giorno del Signore finché Egli venga). Il Signore può affrettare il tempo finale; se noi viviamo con fede il tempo della liturgia, possiamo intervenire sui tempi di Dio e affrettare la venuta della sua salvezza.

15-12- 01                2Pt 3, 14-18; Mc0 13, 28-37 (Giovanni)

La magnanimità del Signore va giudicata come salvezza

La magnanimità del Signore è per la salvezza

Lasciamoci salvare

- Oggi termina la lettura continua della lettera di Pietro e sospendiamo anche la letture continua per il periodo natalizio. Il testo termina con un invito a rimanere saldi nella fede. Oggi è anche il V anniversario della morte di don Giuseppe, a cui dobbiamo il regalo della lettura continua. Chiediamo che tutta la nostra vita sia trattenuta dal Signore nella saldezza della fede, anche se i nostri pensieri e i nostri sentimenti spesso vagano da altre parti. Diciamo al Signore che siamo contenti di Lui e cerchiamo di manifestare questa contentezza. Chiediamo perdono per ogni tristezza, chiusura, fuga nella individualità. Chiediamo anche che il Signore ci prenda per mano e ci dia mitezza e umiltà.

- Viene detto chiaramente che una delle cause di perdizione è lo sbagliato rapporto con le scritture. Un modo per accostarsi a questo dono è quello del vs 14 "essere trovati nella pace". Senza pace non si può andare avanti. Riguardo ai due aggettivi "ignoranti e instabili" ci può aiutare il vangelo "dal fico imparate" Bisogna quindi ascoltare nella pace.

- Pietro sintetizza la dottrina di Paolo in poche parole: "La magnanimità del Signore va giudicata come salvezza". La salvezza non sta in nostri meriti, ma solo nella magnanimità del Signore. All'inizio, il testo era molto più esigente "cercate di essere senza macchia, irreprensibili davanti a Dio, in pace".

- La frase della magnanimità è importante perché al vs 9 Pietro diceva della pazienza (stesso termine della magnanimità) per dire che Dio aspettava che tutti si convertissero. La pazienza di Dio è la nostra salvezza.

- vs 17: "stare in guardia" richiama il "vigilate" del vangelo che in realtà è di più: è la responsabilità del dono che ci ha fatto Dio.

- Negli ultimi versetti Pietro quasi comanda di custodire la conoscenza e crescere in essa. Nella prima lettera Pietro diceva che "siamo stati acquistati dal sangue prezioso del Cristo" e dobbiamo rimanere in questa grazia.

- Dobbiamo considerare il valore della strada che il Signore ci ha fatto fare. La condizione immacolata in cui è opportuno che veniamo trovati.è in fondo l'essere trovati intenti a lasciarci salvare da Dio, che ogni giorno ci cerca. Il "preavvisati" del vs 17 vuol dire che noi conosciamo prima le cose in cui siamo stati fondati per rimanere saldi. Dobbiamo essere immacolati, cioè totalmente convinti che solo Lui ci può salvare. Questo è anche il significato della vigilanza nel vangelo. La saldezza che ci viene chiesta è che ci trovi nella ricerca della sua Parola. La parabola del vangelo dice che il padrone lascia a ciascuno l'opera da fare e la potenza per farla. L'opera è essere trovati e salvati da Lui. Ripensiamo al modo in cui noi mettiamo quest'opera al centro della nostra vita, senza distrarci, senza perdere la memoria viva e forte del dono che ogni mattina riceviamo.




